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AC 2679-bis

"Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 

e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2015)”

Emendamento

All’articolo 5,   comma 1 , dopo le parole “con contratto a tempo indeterminato” aggiungere le seguenti: “e con contratto a tempo determinato stipulato ai sensi dell’articolo 5, comma 4 ter, del D. Lgs. 368/2001”

Motivazione

Si ritiene che debbano rientrare nella deducibilità dall’imponibile IRAP anche alcune tipologie di contratti a tempo determinato legate ad esigenze fisiologiche di determinate imprese, che diversamente verrebbero penalizzate esclusivamente per la tipologia dell’attività economica svolta.

In particolare, i contratti a tempo determinato relativi a rapporti di lavoro di cui al comma 4 ter dell’articolo 5 del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, cioè i contratti di lavoro stipulati per attività di tipo stagionale, così come individuate dalla legge e dalla contrattazione collettiva, per i quali è altresì previsto un diritto di precedenza secondo il comma 4 quater del medesimo art. 5.

AC 2679-bis
"Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 

e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2015)”

Emendamento

All’articolo 5, dopo il comma 4, inserire i seguenti:

““4-bis All’articolo 11, comma 4-bis, del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446 sostituire la lettera d-bis) con la seguente: “d-bis) per i soggetti di cui all'articolo 3, comma 1, lettere b) e c), l'importo delle deduzioni indicate nelle lettere da a) a d) è aumentato, rispettivamente, di euro 7.000, di euro 5.250, di euro 3.500 e di euro 1.750.”

4-ter Agli effetti dei versamenti in acconto dell'imposta regionale sulle attività produttive dovuti per il periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2015 non si tiene conto delle disposizioni di cui al comma 4-bis.””

conseguentemente all’articolo 18, lettere d) ed e), le parole: “4.000 milioni” e “7.000 milioni” sono, rispettivamente, sostituite dalle seguenti: “4.440 milioni” e “7.440 milioni”. 

Motivazione

L’emendamento ha l’obiettivo di innalzare la franchigia IRAP a favore delle imprese di ridotte dimensioni, al fine di bilanciare l’incremento della tassazione che si verifica a seguito dell’abrogazione della riduzione generalizzata delle aliquote IRAP prevista, dal 2014, dall’articolo 5, comma 2, del disegno di legge in esame.

In particolare, dal complesso degli interventi che scaturiscono dall’articolo 5 del disegno di legge in argomento, risulta che, da un lato viene introdotta, dal periodo d’imposta 2015 (con effetto sulla dichiarazione IRAP 2016), la deduzione integrale dalla base imponibile IRAP del costo del lavoro a tempo indeterminato, mentre, dall’altro viene abrogata, già dal 2014, la norma che aveva disposto la diminuzione generalizzata (di circa il 10%) delle aliquote IRAP.

Inoltre, l’effetto agevolativo della deduzione integrale dall’IRAP del costo del lavoro (realizzato con l’articolo 5, comma 1, del disegno di legge in questione) è conseguito soltanto dalle imprese che impiegano lavoro dipendente a tempo indeterminato; al contrario, le imprese che si avvalgono dell’opera di dipendenti non a tempo indeterminato o di collaboratori, come pure di tutti coloro che, nella propria attività, non impiegano dipendenti o collaboratori (più di 3 milioni di imprese senza dipendenti, vale a dire il 70% del totale delle 4.425.000 aziende italiane), oltre a non beneficiare di alcuna deduzione, subiranno l’effetto negativo dell’aumento di aliquota con effetto retroattivo (sull'esercizio in corso 2014).

E’, quindi, necessario introdurre misure compensative al fine di limitare gli effetti negativi che, inevitabilmente, si verrebbero a creare su una vasta platea di imprese di piccole dimensioni. Ciò, può essere realizzato con l’incremento della franchigia (dagli attuali euro 10.500 ad euro 15.000) a favore di imprese individuali, società di persone e professionisti con una base imponibile che non supera euro 180.759,91 (a scalare, fino ad euro 180.999.91). 

Tale misura persegue, altresì, l’obiettivo, di esentare di fatto dall’IRAP i contribuenti privi di “autonoma organizzazione” secondo i canoni individuati dalla consolidata giurisprudenza della Corte di Cassazione (imprese o professionisti che svolgono l’attività in forma individuale, senza dipendenti e con utilizzo di mezzi che non eccedono il minimo indispensabile per lo svolgimento dell’attività).

L’emendamento necessita di copertura finanziaria: si stima che l’innalzamento della franchigia IRAP da 10.500 euro (come attualmente previsto), a 15.000 (come proposto nell’emendamento) comporti un onere di circa 440 milioni di euro.

AC 2679-bis
"Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 

e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2015)”

Emendamento

All’articolo 5, dopo il comma 4, inserire i seguenti:

““4-bis All’articolo 11, comma 4-bis, del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446 sostituire la lettera d-bis) con la seguente: “d-bis) per i soggetti di cui all'articolo 3, comma 1, lettere b) e c), l'importo delle deduzioni indicate nelle lettere da a) a d) è aumentato, rispettivamente, di euro 12.000, di euro 9.000, di euro 6.000 e di euro 3.000.”

4-ter Agli effetti dei versamenti in acconto dell'imposta regionale sulle attività produttive dovuti per il periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2015 non si tiene conto delle disposizioni di cui al comma 4-bis.””

conseguentemente all’articolo 18, alle lettere d) ed e), le parole: “4.000 milioni” e “7.000 milioni” sono, rispettivamente, sostituite dalle seguenti: “4.890 milioni” e “7.890 milioni”. 
Motivazione

L’emendamento ha l’obiettivo di innalzare la franchigia IRAP a favore delle imprese di ridotte dimensioni, al fine di bilanciare l’incremento della tassazione che si verifica a seguito dell’abrogazione della riduzione generalizzata delle aliquote IRAP prevista, dal 2014, dall’articolo 5, comma 2, disegno di legge in esame.

In particolare, dal complesso degli interventi che scaturiscono dall’articolo 5 del disegno di legge in argomento, risulta che, da un lato viene introdotta, dal periodo d’imposta 2015 (con effetto sulla dichiarazione IRAP 2016), la deduzione integrale dalla base imponibile IRAP del costo del lavoro a tempo indeterminato, mentre, dall’altro viene abrogata, già dal 2014, la norma che aveva disposto la diminuzione generalizzata (di circa il 10%) delle aliquote IRAP.

Inoltre, l’effetto agevolativo della deduzione integrale dall’IRAP del costo del lavoro (realizzato con l’articolo 5, comma 1, disegno di legge in questione) è conseguito soltanto dalle imprese che impiegano lavoro dipendente a tempo indeterminato; al contrario, le imprese che si avvalgono dell’opera di dipendenti non a tempo indeterminato o di collaboratori, come pure di tutti coloro che, nella propria attività, non impiegano dipendenti o collaboratori (più di 3 milioni di imprese senza dipendenti, vale a dire il 70% del totale delle 4.425.000 aziende italiane), oltre a non beneficiare di alcuna deduzione, subiranno l’effetto negativo dell’aumento di aliquota con effetto retroattivo (sull'esercizio in corso 2014).

E’, quindi, necessario introdurre misure compensative al fine di limitare gli effetti negativi che, inevitabilmente, si verrebbero a creare su una vasta platea di imprese di piccole dimensioni. Ciò, può essere realizzato con l’incremento della franchigia (dagli attuali euro 10.500 ad euro 20.000) a favore di imprese individuali, società di persone e professionisti con una base imponibile che non supera euro 180.759,91 (a scalare, fino ad euro 180.999.91).

Tale misura persegue, altresì, l’obiettivo, di esentare di fatto dall’IRAP i contribuenti privi di “autonoma organizzazione” secondo i canoni individuati dalla consolidata giurisprudenza della Corte di Cassazione (imprese o professionisti che svolgono l’attività in forma individuale, senza dipendenti e con utilizzo di mezzi che non eccedono il minimo indispensabile per lo svolgimento dell’attività).

L’emendamento necessita di copertura finanziaria: si stima che l’innalzamento della franchigia IRAP da 10.500 euro (come attualmente previsto), a 20.000 (come proposto nell’emendamento) comporti un onere di circa 890 milioni di euro.

AC 2679-bis
"Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 

e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2015)”

Emendamento

All’articolo 5,  dopo il comma 4, sono inseriti i seguenti:

“4-bis All’articolo 11, comma 4-bis, del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446 sostituire la lettera d-bis) con la seguente:

 “d-bis) per i soggetti di cui all'articolo 3, comma 1, lettere b) e c), l'importo delle deduzioni indicate nelle lettere da a) a d) è aumentato, rispettivamente, di euro 17.000, di euro 12.750, di euro 8.500 e di euro 4.250.”

4-ter Agli effetti dei versamenti in acconto dell'imposta regionale sulle attività produttive dovuti per il periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2015 non si tiene conto delle disposizioni di cui al comma 4-bis.””

conseguentemente all’articolo 18, alle lettere d) ed e), le parole: “4.000 milioni” e “7.000 milioni” sono, rispettivamente, sostituite dalle seguenti: “5.290 milioni” e “8.290 milioni”. 

Motivazione

L’emendamento ha l’obiettivo di innalzare la franchigia IRAP a favore delle imprese di ridotte dimensioni, al fine di bilanciare l’incremento della tassazione che si verifica a seguito dell’abrogazione della riduzione generalizzata delle aliquote IRAP prevista, dal 2014, dall’articolo 5, comma 2, disegno di legge in esame.

In particolare, dal complesso degli interventi che scaturiscono dall’articolo 5 del disegno di legge in argomento, risulta che, da un lato viene introdotta, dal periodo d’imposta 2015 (con effetto sulla dichiarazione IRAP 2016), la deduzione integrale dalla base imponibile IRAP del costo del lavoro a tempo indeterminato, mentre, dall’altro viene abrogata, già dal 2014, la norma che aveva disposto la diminuzione generalizzata (di circa il 10%) delle aliquote IRAP.

Inoltre, l’effetto agevolativo della deduzione integrale dall’IRAP del costo del lavoro (realizzato con l’articolo 5, comma 1, disegno di legge in questione) è conseguito soltanto dalle imprese che impiegano lavoro dipendente a tempo indeterminato; al contrario, le imprese che si avvalgono dell’opera di dipendenti non a tempo indeterminato o di collaboratori, come pure di tutti coloro che, nella propria attività, non impiegano dipendenti o collaboratori (più di 3 milioni di imprese senza dipendenti, vale a dire il 70% del totale delle 4.425.000 aziende italiane), oltre a non beneficiare di alcuna deduzione, subiranno l’effetto negativo dell’aumento di aliquota con effetto retroattivo (sull'esercizio in corso 2014).

E’, quindi, necessario introdurre misure compensative al fine di limitare gli effetti negativi che, inevitabilmente, si verrebbero a creare su una vasta platea di imprese di piccole dimensioni. Ciò, può essere realizzato con l’incremento della franchigia (dagli attuali euro 10.500 ad euro 25.000) a favore di imprese individuali, società di persone e professionisti con una base imponibile che non supera euro 180.759,91 (a scalare, fino ad euro 180.999.91).

Tale misura persegue, altresì, l’obiettivo, di esentare di fatto dall’IRAP i contribuenti privi di “autonoma organizzazione” secondo i canoni individuati dalla consolidata giurisprudenza della Corte di Cassazione (imprese o professionisti che svolgono l’attività in forma individuale, senza dipendenti e con utilizzo di mezzi che non eccedono il minimo indispensabile per lo svolgimento dell’attività).

L’emendamento necessita di copertura finanziaria: si stima che l’innalzamento della franchigia IRAP da 10.500 euro (come attualmente previsto), a 25.000 (come proposto nell’emendamento) comporti un onere di circa 1.290 milioni di euro.
AC 2679-bis

"Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 

e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2015)”

Emendamento
Sopprimere l’articolo 6  

Motivazione

La norma sulla liquidazione diretta mensile del TFR in busta paga, di cui si chiede la soppressione, comporta una serie di difficoltà finanziarie per le imprese che occupano meno di 50 dipendenti, in quanto rappresenta un’anticipazione di costo nonché una perdita del proprio flusso di liquidità.

Inoltre, i datori di lavoro che non possono/intendono corrispondere immediatamente con risorse proprie il TFR dovranno far ricorso al credito. A questo proposito si evidenzia che le imprese, oltre al pagamento del tasso di interesse, devono versare al Fondo di garanzia, istituito presso l’INPS, un contributo mensile pari allo 0,2 per cento della retribuzione imponibile ai fini previdenziali nella stessa percentuale della quota maturanda liquidata come parte integrativa della retribuzione. 

Non sono, inoltre, previsti meccanismi automatici di concessione dei finanziamenti e tali finanziamenti vanno ad aumentare l’esposizione bancaria complessiva delle imprese influendo negativamente sul loro grado di affidabilità creditizia.

Da ultimo, si segnala che l’anticipazione del TFR in busta paga e l’aumento della tassazione sui Fondi pensione (articolo 44) costituisce un importante disincentivo per la costruzione del secondo pilastro della previdenza complementare.

AC 2679-bis
"Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 

e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2015)”

Emendamento

Dopo l’articolo 7 inserire il seguente:

Articolo 7bis
(Compensazioni universale tra debiti e crediti verso la Pubblica Amministrazione)

1. Al decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, dopo l’articolo 28-quater, è aggiunto il seguente:

“Art. 28-quinquies. - (Compensazioni di crediti verso pubbliche amministrazioni). 

1. I crediti non prescritti, certi, liquidi ed esigibili, per somministrazione, forniture e appalti, nei confronti delle Amministrazioni e degli enti individuati con le modalità di cui al successivo comma 2, possono essere compensati con l’utilizzo del sistema previsto dall’articolo 17, del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, ed esclusivamente attraverso i servizi telematici messi a disposizione dall'Agenzia delle entrate con le somme dovute a titolo tributario, previdenziale e assistenziale. La compensazione è trasmessa immediatamente con flussi telematici dall’Agenzia delle entrate alla piattaforma elettronica per la gestione del rilascio delle certificazioni, predisposta dal Ministero dell’economia e delle finanze – Dipartimento della ragioneria generale dello Stato, con modalità idonee a garantire l’utilizzo univoco del credito certificato. Qualora l’amministrazione debitrice non versi sulla contabilità speciale numero 1778 “Fondi di bilancio” l'importo compensato entro sessanta giorni dalla richiesta dell’Agenzia delle entrate, la struttura di gestione di cui all’articolo 22, comma 3, del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, trattiene l'importo compensato mediante riduzione delle somme dovute all'amministrazione debitrice a qualsiasi titolo, a seguito della ripartizione delle somme riscosse ai sensi dell’articolo 17, del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Nel caso in cui il recupero non sia possibile, la suddetta struttura di gestione ne dà comunicazione al Ministeri dell'interno ed al Ministero dell'economia e delle finanze e l'importo è recuperato mediante riduzione delle somme dovute dallo Stato all’Amministrazione debitrice a qualsiasi titolo, incluse le quote dei fondi di riequilibrio o perequativi e le quote di gettito relative alla compartecipazione a tributi erariali.

2. I termini e le modalità di attuazione delle disposizioni di cui al comma 1, sono stabiliti con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle Entrate da emanarsi entro 30 giorni dall’entrata in vigore della presente legge.

Motivazioni

Il tema del pagamento dei debiti pregressi della P.A. risulta ancora aperto e caratterizzato dal ritardo con cui si continua a procedere. Certamente, gli strumenti messi in campo stanno producendo effetti positivi che vanno nella giusta direzione, ma il tema deve continuare a restare nell'agenda delle priorità.

Piuttosto, la tendenza alla riduzione dei tempi di pagamento per i nuovi debiti andrebbe colta con maggiore attenzione, soprattutto, “cambiando verso”, con l’introduzione della compensazione diretta e universale tra i debiti e i crediti verso la P.A.

Il diritto dei creditori deve essere infatti garantito e serve uno strumento che effettivamente sia in grado di modificare radicalmente, sul piano paritario, il rapporto tra impresa e Pubblica Amministrazione, e questo pur in presenza di inadempimenti da parte delle singole amministrazioni.

L’emendamento proposto introduce, a tal fine, la possibilità di una compensazione tra crediti commerciali e debiti tributari, previdenziali e assistenziali, da attivare su iniziativa del creditore a fronte di inadempimenti delle singole Regioni, province autonome, enti del SSN, amministrazioni centrali dello Stato.

Ad oggi, la compensazione tra crediti commerciali e debiti tributari è ammessa solamente per le imprese che si trovano in posizioni di sostanziale inadempienza con l’amministrazione finanziaria (importi iscritti a ruolo o contenzioso tributario in atto).

L’emendamento proposto mira ad estendere le ipotesi di compensazione anche ad imprese in bonis.
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Emendamento

Dopo l’articolo 8 aggiungere il seguente:

Art. 8-bis

Il comma 19 dell’articolo 30 della Legge n. 99 del 2009 è abrogato. 

Conseguentemente l’Autorità per l’energia elettrica, il gas e il servizio idrico garantisce che in occasione dell’aggiornamento dei corrispettivi del dispacciamento per il mese successivo all’entrata in vigore della presente legge siano adeguati al ribasso i suddetti corrispettivi.

Motivazione

La proposta emendativa consente di generare un risparmio di circa 200 milioni di euro/anno che si aggiungono alle misure già previste dando una maggiore valenza all’intervento del Governo e, soprattutto, aumentando il risparmio per le piccole e medie imprese riducendo così il gap di costo con le altre imprese europee.

L’emendamento abroga le attuali esenzioni di cui godono gli utenti interrompibili in termini di pagamento dei corrispettivi  di dispacciamento relativi all’UPLIFT, alle unità essenziali, al Capacity Payment, nonché all’interrompibilità stessa. L’analisi dei risultati delle assegnazioni di potenza interrompibile permette di stimare in 28 il numero di imprese che nel corso del 2012 hanno messo a disposizione più di 40 MW ciascuno, per un totale di potenza asservita al servizio di interrompibilità di oltre 2 500 MW. L’energia sottesa supera dunque i 22 TWh, per un valore delle esenzioni stimato in circa 198 milioni di euro (Tavola seguente fonte studio Ref-Confcommercio).

[image: image1.emf]
AC 2679-bis

"Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 

e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2015)”

Emendamento

Dopo l’articolo 11 inserire il seguente:

“Art. 11 bis

(Sgravio per le assunzioni di lavoratori iscritti nelle liste di mobilità ex art. 1 del decreto-legge 20 gennaio 1998, n. 4, convertito in legge 20 marzo 1998, n. 52)

1.
Ai datori di lavoro che hanno assunto, fino al 31 dicembre 2012, lavoratori iscritti nelle liste di mobilità ai sensi dell’articolo 1 del decreto-legge 20 gennaio 1998, n. 4, convertito in legge 20 marzo 1998, n. 52, gli sgravi contributivi di cui all’articolo 8, comma 2, e 25, comma 9, della legge 23 luglio 1991, n. 223, si applicano fino a conclusione del periodo previsto dalle predette norme.

2.
Alla copertura degli oneri di cui al comma 1 si provvede mediante l’utilizzo di 35.550.000 delle risorse finanziarie stanziate, per l’anno 2013, ai fini dell’attribuzione degli sgravi contributivi sulle retribuzioni previste dalla contrattazione di secondo livello, di cui all’articolo 1, commi 67 e 68, della legge 24 dicembre 2007, n. 247, e rimaste inutilizzate, pari a 103.899.045 euro, le quali sono appositamente riversate all’entrata del bilancio dello Stato; le restanti risorse rimaste inutilizzate vengono ripartite secondo quanto previsto dal decreto del ministro del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il ministro dell'economia e delle finanze del 14 febbraio 2014, pubblicato in Gazzetta Ufficiale n. 123 del 29-5-2014.”

Motivazione

A seguito del mancato rifinanziamento per l’anno 2013 della disciplina in materia di assunzioni dalle liste di mobilità dei lavoratori licenziati per giustificato motivo oggettivo dalle imprese che occupano meno di 15 dipendenti, ex art. 4, comma 3 del D.L. n. 148/93, convertito in Legge n. 236/93, è prevalso a livello di prassi l’indirizzo interpretativo secondo il quale non è possibile riconoscere le agevolazioni previste dalla norma in esame per le assunzioni effettuate prima del 1° gennaio 2013, anche se queste ultime ricadono nel regime normativo precedente.

La proposta di norma in esame provvede, pertanto, a sanare la posizione dei datori di lavoro che abbiano effettuato assunzioni agevolate entro il 31 dicembre 2012, assicurando in relazione a dette assunzioni il mantenimento del diritto a beneficiare dello sgravio contributivo previsto dagli art. 8, comma 2 e 25, comma 9, legge 223/91, per tutta la durata ivi stabilita, rispettivamente, di 12 e 18 mesi.

Diversamente si configurerebbe una lesione del legittimo affidamento che tali datori di lavoro avevano riposto sulla possibilità di godere degli sgravi contributivi per la durata prevista e, dunque, anche per il 2013 e 2014, determinando il rischio di un grave contenzioso nei confronti dell’Inps.

La copertura della presente disposizione è assicurata tramite l’utilizzazione delle risorse stanziate e rimaste inutilizzate, per l’anno 2013, a finanziamento dello sgravio contributivo sulle retribuzioni previste dalla contrattazione di secondo livello, di cui all’art. 1, commi 67 e 68, Legge n. 247/2007.
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Emendamento

Sostituire la tabella di cui all’Allegato 4 con la seguente:

	PROGRESSIVO 
	GRUPPO DI SETTORE                                          
	CODICI  ATTIVITA' ATECO 2007
	VALORE SOGLIA 
	REDDITIVITA’
	

	
	
	
	DEI RICAVI/COMPENSI
	
	

	
	
	
	 
	
	

	1
	Industrie alimentari e delle bevande
	(10 - 11) 
	45.000
	40%
	

	2
	Commercio all'ingrosso e al dettaglio 
	 45 - (da 46.2 a 46.9) - (da 47.1 a 47.7) - 47.9 
	50.000
	40%
	

	3
	Commercio ambulante di prodotti alimentari e bevande
	47.81  
	40.000
	40%
	

	4
	Commercio ambulante di altri prodotti
	47.82  -  47.89 
	30.000
	54%
	

	5
	Costruzioni e attività immobiliari
	(41 - 42 - 43)  - (68) 
	25.000
	86%
	

	6
	Intermediari del commercio
	46.1  
	25.000
	62%
	

	7
	Attività dei Servizi di alloggio e di ristorazione
	(55 - 56) 
	50.000
	40%
	

	8
	Attività Professionali, Scientifiche, Tecniche, Sanitarie, di Istruzione, Servizi Finanziari ed Assicurativi 
	(64 - 65 - 66)  - (69 - 70 - 71 - 72 - 73 - 74 - 75) - (85) - (86 - 87 - 88) 
	25.000
	78%
	

	9
	Altre attività economiche
	(01 - 02 - 03) - (05- 06 - 07 - 08 - 09) -  (12 - 13 - 14 - 15 - 16 - 17 - 18 - 19 - 20 - 21 - 22 - 23 - 24 - 25 - 26 - 27 - 28 - 29 - 30 - 31 - 32 - 33) - (35) - (36 - 37 - 38 - 39) - (49 - 50 - 51 - 52 - 53) -    (58 - 59 - 60 - 61 - 62 - 63) - (77 - 78 - 79 - 80 - 81 - 82) -(84) - (90 - 91 - 92 - 93) - (94 - 95 - 96) - (97 - 98) - (99)  
	30.000
	67%
	


conseguentemente all’articolo 18, alle lettere d) ed e), le parole: “4.000 milioni” e “7.000 milioni” sono, rispettivamente, sostituite dalle seguenti: “4.300 milioni” e “7.300 milioni”. 

Motivazione

L’emendamento ha l’obiettivo, attraverso un incremento dei valori soglia di ricavi/compensi previsti per il regime forfetario, di consentire la reale possibilità di fruire di sostanziali semplificazioni.

E’ del tutto evidente che il “limite base” di 15.000 euro oggi previsto per le attività di costruzione, degli intermediari del commercio e di quelle professionali è troppo esiguo, con la conseguente impossibilità, per la maggior parte delle imprese e dei lavoratori autonomi che rientrano in tali settori, di accedere al nuovo regime, rimanendo, peraltro, senza alternative agevolate, a seguito della soppressione, dal 2015, dei regimi semplificati agevolati attualmente in vigore.

Con l’emendamento, viene,  pertanto, proposto un innalzamento del valore soglia dei ricavi e compensi a 25.000 euro, in particolare per l’attività di costruzione, di quella degli intermediari del commercio e di quelle professionali. L’aumento del limite dei ricavi/compensi in tali settori comporta, conseguentemente, una rimodulazione delle soglie anche degli altri settori, per mantenere l’equilibrio originario tra le varie categorie economiche.

L’emendamento necessita di copertura. Considerato che il minor gettito scaturente dall’introduzione del nuovo regime è di circa 900 milioni di euro, è verosimile  che la copertura della misura si possa attestare attorno a 300 milioni di euro.
AC 2679-bis

"Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 

e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2015)”

Emendamento

Dopo l’articolo 19 inserire il seguente:

Articolo 19-bis

“All’articolo 11, comma 3-bis, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101 convertito dalla L. 30 ottobre 2013, n. 125, le parole «Fino al 31 dicembre 2014» sono sostituite dalle seguenti: «Fino al 31 dicembre 2015»”

MOTIVAZIONE

La proroga fino al 31 dicembre 2015 del contratto (attualmente in scadenza al 30 novembre 2014 (e dichiarato non conforme da parte dell’AVCP) al concessionario del SISTRI, approvata con la legge 116/2014 di conversione del decreto competitività, non consentirà, in questo arco temporale, la possibilità di attuare significativi miglioramenti e semplificazioni dell’attuale sistema di tracciabilità dei rifiuti.

Si evidenzia che dopo circa 20 interventi legislativi in 6 anni, le gravi lacune tecniche, procedurali e normative connesse al sistema non sono state superate.

Tenuto conto di ciò, è necessario intervenire con urgenza rispetto alla scadenza del 1° gennaio 2015, che segna il termine della fase cosiddetta di doppio regime e l’entrata in vigore delle sanzioni SISTRI.

In assenza di una proroga a questa scadenza, ai problemi che dovranno affrontare le imprese si aggiungeranno pesanti rischi per l’ambiente: fino ad oggi, infatti, la corretta gestione dei rifiuti è stata garantita solo grazie al permanere del regime cartaceo, data l’incapacità del SISTRI di garantire concretamente l’obiettivo di tracciabilità dei rifiuti.

L’unica via percorribile per ridare credibilità all’obiettivo di tracciare efficacemente i rifiuti delle imprese è pertanto quella di mantenere l’attuale regime cartaceo e sospendere la piena operatività del SISTRI.

Per tali ragioni, l’emendamento proposto prevede una proroga dell’attuale fase di doppio regime fino allo scadere della nuova data del contratto a SELEX, ovvero fino al 31 dicembre 2015.

AC 2679-bis

"Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 

e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2015)”

Emendamento

All’articolo 26  sopprimere i commi  9 e 10 

Motivazione

Le misure previste all’articolo 26 ai commi 9 e 10 impattano sugli Enti di Patronato a risorse già impegnate per l’anno 2014 da previsioni rivenienti dal Ministero del Lavoro. 

Cambiare gli importi nel mese di dicembre comprometterà la sopportabilità economica degli stessi.

Inoltre la riduzione del Fondo per il finanziamento degli Istituti di Patronato compromette la tenuta dell’intero sistema, mettendo a rischio non solo le persone che nei Patronati operano, ma anche l’intero sistema di tutele e di accesso ai diritti che i Patronati rappresentano per i cittadini.

Detti tagli portano ad una diminuizione degli addetti agli enti di Patronato quantificabile in 6000 unità.

AC 2679-bis
"Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 

e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2015)”

Emendamento

All’articolo 44, sopprimere il comma 27 

Motivazione

L’emendamento è finalizzato ad eliminare l’incremento all’8% della ritenuta sui bonifici relativi a ristrutturazioni e riqualificazioni energetiche, oggi prevista nella misura del 4%.

In un contesto di crisi come l’attuale, in cui i bilanci delle imprese chiudono spesso in perdita, il raddoppio della ritenuta determina, oltre ad un aggravio delle situazioni di scarsa liquidità, anche un incremento delle posizioni creditorie delle imprese nei confronti dell’Erario. Tale situazione, considerati i costi connessi con l’obbligo del visto di conformità nei casi di utilizzo in compensazione di somme di importo superiore a 15.000 euro, sfocerà in maggiori oneri burocratici per le imprese. 

L’emendamento necessita di copertura per il solo 2015 pari a 920 milioni di euro.

AC 2679-bis
"Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 

e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2015)”

Emendamento

All’articolo 44, dopo il comma 40, inserire i seguenti:

““41. Il comma 1 dell’articolo 14 del decreto legislativo 4 marzo 2011, n. 23 è sostituito dal seguente:

“1. L’imposta municipale propria relativa agli immobili strumentali è deducibile ai fini della determinazione del reddito d’impresa e del reddito di arti e professioni. La medesima imposta è indeducibile ai fini dell’imposta regionale sulle attività produttive.”

42. La disposizione di cui al comma 41 ha effetto a decorrere dal periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2014.””

Motivazione

L’emendamento propone di rendere l’IMU totalmente deducibile dal reddito d’impresa. Si ritiene insufficiente l’attuale deducibilità del 20%. 

Occorre sottolineare che l’indeducibilità dell’imposta comunale viola il principio della capacità contributiva sancito dall’articolo 53 della Costituzione. 

E’ evidente, infatti, che l’IMU, gravando sugli immobili strumentali allo svolgimento dell’attività economica, rappresenti un costo inerente alla realizzazione del reddito d’impresa e, pertanto, deve esserne riconosciuta la piena deducibilità.

L’emendamento necessita di copertura finanziaria, a decorrere dal bilancio 2015, pari a 951 milioni di euro.

AC 2679-bis

"Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 

e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2015)”

Emendamento

All’articolo 45 sopprimere il comma 7 

Motivazione

La norma opera l’ennesima sottrazione di risorse ai fondi interprofessionali per la formazione continua, non solo mettendo a rischio l’operatività dei fondi stessi ormai in grave difficoltà di programmazione che ricade sui piani pluriennali delle imprese, ma anche in piena contraddizione con l’intento più volte dichiarato dal Governo di investimento sulla formazione continua dei lavoratori per la crescita di competenze, anche in funzione della maggior competitività delle imprese. Occorre interrompere questa pratica che sta diventando ormai una sorta di prelievo strutturale, del tutto improprio rispetto alla finalità del contributo.

AC 2679-bis

"Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 

e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2015)”

Emendamento

All’articolo 11 dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:

“1-bis. Per l’anno 2015 nella dotazione individuata nel precedente comma 1 è compresa la quota pari a 400 milioni di euro destinata al rifinanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga di cui all’articolo 2, commi 64, 65 e 66, della legge 28 giugno 2012, n. 92 e successive modificazioni e integrazioni e dei contratti di solidarietà di cui all’articolo 5, della legge n. 236/1993.

1-ter. Nella dotazione individuata dal comma 1 è altresì compresa la quota destinata al finanziamento strutturale dei Fondi di Solidarietà Bilaterali, costituiti ai sensi della legge 28 giugno 2012, n. 92, art. 3, commi 14 e ss.” 

Motivazione

In materia di risorse destinate agli ammortizzatori sociali, occorre prevedere che nello stanziamento previsto per l’attuazione delle misure contenute nel Job Act (riforma degli ammortizzatori, riordino rapporti di lavoro, attività ispettiva, conciliazione, contratti a tempo indeterminato a tutele crescenti) siano contenute ed evidenziate anche risorse specificamente dedicate agli ammortizzatori in deroga e risorse specifiche destinate ai contratti di solidarietà, ivi compresi quelli ex lege n. 236/1993, rivolte alle imprese prive di sistemi di integrazione salariale che non usufruiscono degli ordinari ammortizzatori sociali.

In ordine ai Fondi di Solidarietà Bilaterali, invece, l’emendamento proposto ha la finalità di provvedere al rifinanziamento del comma 17 dell’art. 3 della legge n. 92/2012.

Nella revisione del sistema degli ammortizzatori sociali vanno, infatti, salvaguardate le vigenti esperienze settoriali, come quella del settore artigiano, che garantiscono il sostegno al reddito dei lavoratori in caso di crisi aziendali attraverso il sistema della bilateralità, ivi compresi i Fondi di Solidarietà Bilaterali, come quello costituito dell’artigianato, per il sostegno al reddito dei lavoratori in caso di sospensione o riduzione dell’attività lavorativa.

In tal senso, va quindi affrontato il problema del rifinanziamento del comma 17 dell’art. 3 della legge n. 92/2012, il quale prevede che ai lavoratori sospesi per crisi aziendali o occupazionali sia erogata l’indennità Aspi subordinatamente ad un intervento integrativo pari almeno alla misura del 20% dell’indennità stessa, a carico dei fondi bilaterali. Per ciascuna delle annualità 2013, 2014, e 2015 questo limite è attualmente fissato a 20 milioni di euro.

Occorre quindi eliminare il limite temporale del 2015 rendendo strutturale ed incrementare lo stanziamento finanziario previsto dalla legge.

AC 2679-bis

"Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 

e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2015)”

Emendamento

Dopo l’articolo 19 inserire il seguente 

Art. 19-bis

L’art. 1, al comma 48,  la lettera a) della legge 27 dicembre 2013 n. 147 è sostituita con la seguente:

a) Sono organi del Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese di cui all'articolo 2, comma 100, lettera a), della legge 23 dicembre 1996, n. 662 il Consiglio generale ed il Consiglio di gestione.

Il Consiglio generale, al fine di raccogliere e coordinare le istanze di imprese, banche e confidi, indica, in osservanza con i criteri di carattere generale stabiliti dal Ministero dello sviluppo economico, le direttive da osservare per le operazioni che il Fondo può compiere, propone le modifiche alle disposizioni operative del Fondo da sottoporre al Consiglio di gestione, esprime pareri su iniziative di modifica eventualmente deliberate dal Consiglio di gestione ed esprime parere non vincolante sul rendiconto annuale del Fondo predisposto dal Consiglio di gestione.

I membri del Consiglio generale sono nominati con decreto del Ministro dello sviluppo economico in base alle seguenti designazioni: tre, di cui uno assume le funzioni di Presidente, dal Ministero dello sviluppo economico, tre dal Ministero dell'economia e delle finanze, di cui uno con funzione di vice presidente, due dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri, tre dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, ,uno dal Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti, uno dal Ministero delle Politiche Agricole e Forestali, un rappresentante delle banche, uno per ciascuna delle organizzazioni rappresentative a livello nazionale delle piccole e medie imprese industriali, commerciali, artigiane e cooperative, un rappresentante dei confidi.

La partecipazione al Consiglio generale del Fondo è a titolo gratuito.

L'amministrazione del Fondo ai sensi dell'articolo 47 del testo unico di cui al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, e successive modificazioni, è affidata a un Consiglio di gestione, composto da due rappresentanti del Ministero dello sviluppo economico di cui uno con funzione di presidente, da un rappresentante del Ministero dell'economia e delle finanze con funzione di vice presidente, da un rappresentante del Dipartimento per lo sviluppo e la coesione economica, da un rappresentante indicato dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano.

Ai componenti del consiglio di gestione è riconosciuto un compenso annuo pari a quello stabilito per i componenti del comitato di amministrazione istituito ai sensi dell'articolo 15, comma 3, della legge 7 agosto 1997, n. 266, e successive modificazioni. Il Ministero dello sviluppo economico comunica al gestore del Fondo i nominativi dei componenti del consiglio di gestione, che è istituito ai sensi del citato articolo 47 del decreto legislativo n. 385 del 1993, affinché provveda alla sua formale costituzione. Con l'adozione del provvedimento di costituzione del consiglio di gestione da parte del gestore decade l'attuale comitato di amministrazione del Fondo.

Motivazione

Con il comma 48 lettera a) della legge 27 dicembre 2013 n. 147 è stato istituito il Consiglio di gestione del Fondo di garanzia per le PMI che ha sostituito il Comitato di amministrazione istituito dalla legge 7 agosto 1997, n. 266.

La scelta legislativa è stata dettata dal condiviso intento di istituire un organo meno numeroso e più funzionale alle esigenze di amministrazione del Fondo.

Tale scelta ha però evidenziato un insufficiente raccordo rispetto all’esigenza di garantire una effettiva ed articolata presenza di rappresentanti di imprese, banche e confidi, ossia dei soggetti verso i quali è finalizzata l’attività del Fondo.

Nell’ambito del nuovo Comitato di gestione, infatti, la riduzione a due esperti del numero dei componenti di riferimento delle Associazioni delle Piccole e Medie Imprese risulta del tutto inidonea a garantire il permanere della preesistente valorizzazione del ruolo associativo nella funzionalità del Fondo e determina – nei lavori del Consiglio – il venir meno dell’articolato contributo proprio della specifica esperienza dei rappresentanti dei diversi e distinti Sistemi Associativi dei beneficiari dell’attività del Fondo. 

In tale prospettiva, si propone di affiancare al Comitato di gestione del Fondo,istituito dal comma 48 lettera a) della legge 27 dicembre 2013 n. 147 e a cui rimane affidata la amministrazione del Fondo, un Consiglio generale di cui, oltre a rappresentati delle pubbliche amministrazioni in numero maggioritario, fanno parte anche rappresentanti dei sistemi associativi di imprese, banche e confidi.

E’ stabilito che la partecipazione al Consiglio generale del Fondo avvenga a titolo gratuito.

Compiti del Consiglio generale sono: la raccolta ed il coordinamento delle istanze di imprese, banche e confidi, l’indicazione, in osservanza con i criteri di carattere generale stabiliti dal Ministero dello sviluppo economico, delle direttive da osservare per le operazioni che il Fondo può compiere, la proposta delle modifiche alle disposizioni operative del Fondo da sottoporre al Consiglio di gestione, nonché la formulazione di pareri su iniziative di modifica eventualmente deliberate dal Consiglio di gestione edi parere non vincolante sul rendiconto annuale del Fondo predisposto dal Consiglio di gestione.

AC 2679-bis

"Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 

e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2015)”

Emendamento

All’articolo 44, dopo il comma 40 aggiungere il seguente:

40-bis. Il comma 6 dell’art. 51 del Decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, si interpreta nel senso che i lavoratori rientranti nella disciplina ivi dettata sono quelli per i quali sono presenti contestualmente le seguenti condizioni:

1.
la mancata indicazione nel contratto e/o lettera di assunzione della sede di lavoro;

2.
lo svolgimento di una attività lavorativa che richiede la continua mobilità del dipendente;

3.
la corresponsione al dipendente, in relazione allo svolgimento dell’attività lavorativa in luoghi sempre variabili e diversi, di una indennità o maggiorazione di retribuzione in misura fissa, attribuiti senza distinguere se il dipendente si è effettivamente recato in trasferta e dove la stessa si è svolta.”

Motivazione

L’emendamento introduce una norma di interpretazione autentica in materia di trasfertismo con il duplice obiettivo di chiarire dal punto di vista normativo i criteri applicati ormai da anni sul piano amministrativo  dalle Amministrazioni, e di dare certezza alle aziende che hanno posto in essere comportamenti proprio in ottemperanza ai suddetti criteri.

A tal proposito si ricorda che le indennità e i rimborsi spese erogate ai dipendenti in trasferta di lavoro, fuori dal territorio del Comune in cui si trova la sede di lavoro, sono escluse dalla formazione del reddito imponibile fino a concorrenza di determinate soglie (art.51, comma 5 del TUIR).

Al contrario  le indennità e le maggiorazioni di retribuzione erogate ai trasfertisti, tenuti a svolgere la loro prestazione lavorativa in luoghi sempre variabili e diversi, anche se corrisposte con carattere di continuità, sono assoggettate ad una tassazione ed imposizione contributiva nella misura del 50% del loro ammontare (art. 51, comma 6 del TUIR).

Tale seconda disposizione prevedeva anche l’emanazione di un provvedimento del Ministero delle Finanze, di concerto con il Ministero del Lavoro e Previdenza sociale, che doveva individuare in modo chiaro le categorie di lavoratori inquadrabili come “trasfertisti” e le relative disposizioni applicative.

Tale decreto non è stato emanato, e il conseguente   vuoto normativo è stato colmato dalla prassi ministeriale, che ha cercato di stabilire dei criteri distintivi tra le due categorie di lavoratori utilizzabili dalle imprese in qualità di sostituti di imposta. 

Di seguito i vari provvedimenti amministrativi che sono intervenuti sul tema:

· In primo luogo l’Agenzia delle Entrate, nella circolare n. 326 del 23 dicembre 1997, ha chiarito che si qualificano come trasfertisti “…tutti quei soggetti ai quali viene attribuita una indennità, chiamata o meno di trasferta, ovvero una maggiorazione di retribuzione, che in realtà non è precisamente legata alla trasferta poiché è attribuita, per contratto, per tutti i giorni retribuiti, senza distinguere se il dipendente si è effettivamente recato in trasferta e dove si è svolta la trasferta..” Di conseguenza in tutti i casi in cui l’indennità o la maggiorazione di retribuzione è attribuita con carattere continuativo, senza alcun controllo circa l’effettuazione o meno di prestazioni in trasferta o del luogo di trasferta, si deve applicare la disciplina fiscale(e quindi contributiva) dei ”trasfertisti”.

· Successivamente tale chiarimento è stato confermato nella risoluzione n. 56/2000, relativa al trattamento fiscale delle indennità corrisposte agli autotrasportatori di merci, in base alla quale gli autotrasportatori non possono essere considerati trasfertisti, perché: 

-il loro contratto prevede una sede di lavoro e

-le indennità spettano solo per i giorni in cui è effettivamente effettuata una trasferta fuori dalla sede contrattuale (es. le indennità non spettavano nei giorni di assenza, di ferie, di permesso, malattia, infortunio).

· Successivamente il Ministero del Lavoro, con la nota del 20 giugno 2008, allineandosi alle predette interpretazioni dell’Agenzia delle Entrate, ha stabilito che il regime contributivo dei trasfertisti si applica nei casi in cui il contratto non preveda una sede di lavoro predeterminata ed il soggetto abbia diritto ad una particolare maggiorazione contributiva, indipendentemente dal fatto che si sia recato in trasferta e dove si sia svolta. Devono essere invece qualificate come indennità di trasferta le somme erogate a carattere occasionale/temporaneo ai lavoratori in funzione di singole trasferte di lavoro ai sensi dell’art. 51, comma 5 del TUIR, ove sussista un luogo di svolgimento dell’attività lavorativa risultante dal contratto individuale e dalla dichiarazione di assunzione consegnata al lavoratore.

· L’INPS, infine, con il messaggio n. 27271 del 5 dicembre 2008, ha recepito tali chiarimenti ministeriali, invitando gli uffici periferici di controllo a qualificare ai fini contributivi come trasfertisti solo i lavoratori che non avevano per contratto una sede di lavoro prestabilita e che, contemporaneamente, ricevevano una indennità di trasferta continuativa a prescindere dall’effettività della trasferta e dal luogo di svolgimento. In attuazione di tali indicazioni i ricorsi amministrativi presentati da diverse aziende, contro verbali ispettivi dell’INPS che contestavano l’applicabilità della trasferta, sono stati accolti all’unanimità dal competente Comitato dell’INPS. 

Sulla materia del trasfertismo è  intervenuta recentemente la Cassazione che , con la sentenza n. 396/2012, seguita nel 2012 e nel 2013 da altre dello stesso tenore, ha invece ribaltato i chiarimenti ministeriali qualificando come trasfertisti gli operai specializzati inviati per contratto a prestare la loro attività in cantieri variabili e diversi, a prescindere dal fatto che fosse indicata nel contratto collettivo una sede di lavoro e dal fatto che percepissero una indennità di trasferta in relazione ai periodi di effettiva trasferta fuori dalla sede stessa.

Si propone pertanto di intervenire sul piano normativo chiarendo quali siano i criteri da adottare in materia di trasfertismo, al fine di evitare che  le  sentenze suddette possano avere ripercussioni soprattutto sulle posizioni assunte dall’INPS con riferimento a quelle figure di lavoratori del settore dell’industria metalmeccanica (impiantistica, edile, commerciale, estrattiva), che hanno una sede di lavoro ma che svolgono prevalentemente la loro attività in luoghi diversi e variabili,  attività finora pacificamente considerate nell’alveo della trasferta e non del trasfertismo.

